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I n memorabile avvenimento fissato nell'Immagine fotografica: i sergc'nti Kantaria ed fc'gorov, 
dell'Esercito Rosso, innalzano la vittoriosa bandiera sovietica sull'edificio del fteichstag. La 
caduta di Berlino segna il crollo definitivo del regime nazista e la liberazione dell'Europa 

IL DECISIVO CONTRIBUTO DELL'U.R.S.S. ALLA DISFATTA HITLERIANA 

guerra antifascista 
attraverso le parole di Stalin 

I vantaggi militari momentanei di Hitler e il grande successo politico dell'URSS 
Una lotta che unisce l'Europa e l'America - Fusione tra il popolo sovietico e 
il suo esercito - "Gli Hitler vanno e vengono» mentre il popolo tedesco rimane,, 

Il siprii/icuto e le pro­
spettile della guerra con-

, tro il fascismo tedesco, 
«uerra tendente all'instau­
razione di un ordine imoro 
nel morxto liberato dui 
yiogo hitleriano ed alla 
creazione di una Germania 
ti'iitn, democratica e pa­
cifica. sono ripidamente il­
luminati dai discorsi, dai 
rapporti e duali ordini del 
giorno che il compiono 
Stalin pronunciò durante 
Vii orini del con/litio Ne 
riproduciamo qui alcuni 
passi. 

Clic co-u lui ," nuda;; nato 
e ohe «o-a lui perduto la 
(io rimi ti in Li-u-tn s n u ­
d a n d o perfidamente il pat­
to e ugjiredendo 1' URSS ì 
K-«.a lui ottenuto eoli eiò unii 
<erui - i tua/ ione ili Mini ij:-
{tio per le -ne ti lippe nel 
to r -o di un b i e \ e periodo, 
uni lui perduto politicamen­
te, Mllll-«lllMilllll*»-Ì acli oc­
elli ili tutto il inondo ooiiic 
un njrjrro—«ur -a n IMI ina rio. 
Non vi può e--cie il dubbio 
che que-to l uc i e i c i n t a r l o 
militare per hi Germani i è 
.-oliatilo mi epi-odio, men-

DIECI ANNI FA LA GERMANIA SI ARRESE SENZA CONDIZIONI 

Con la liberazione di Praga 
Univa la lunga mille naziste 

L'insurrezione nella capitale cecoslovacca e, le ragioni della testarda resistenza opposta dai 
tedeschi - La marcia trionfale dell'Armata rossa - Kesselring pensa al futuro - Gli intrighi 
della diplomazia occidentale svelati dal carteggio fra Churchill. Truman e Eisvnhoner 

Ufficialmente, l a guerra 
contro la 'Germania nazista 
e finita alla mezzanotte del-
V8 maggio 1945. Di fatto, pe­
rò, la mattina del 9 maggio 
si combatteva per le vie di 
Praga. Da quattro giorni la 
città era insorta contro l'op­
pressore tedesco. Si era ri­
bellata fin dalle prime ore 
del 5 maggio, quando , dopo 
aspri combattimenti, i pa­
trioti e rano riusciti a impa-
dromrsi della stazione radio 
e a issare in Piazza Vence-
slao la bandiera nazionale, 
ammainata nel lontano mar­
zo del 1939. Dalla radio strap­
pata al nemico, il Comitato 
nazionale cecoslovacco lan­
ciava l'appello all'insurrezio­
ne, invitando il popolo ad 
impugnare le armi per libe­
rarsi dall'invasore. Ma le ar­
mi non c'erano e bisognava 
conquistarle, togliendole ai 
tedeschi. Terribile condizio­
no di inferiorità: ai mezzi 
corazzati della Wehrmacht si 
potevano contrapporre solo le 
barricate. Sotto il fuoco dei 
cannoni e degli aerei h i t le ­
riani, Praga non si piegava, 
però, ed affrontava con co-
magio la prova suprema 
Dalla sua t rasmi t tente giun­
geva al mondo l'annuncio 
della rivolta e l 'appello alla 
.solidarietà per resistere ai 
contrattacchi tedeschi. 

Il «|ionio più duro 
Il 6 maggio, il governa­

tore nazista Frank chiederà 
una tregua: voleva guada 
gnare te.npo per non disto 
gliere le truppe impegnate 
nei combattimenti contro la 
avanzata sovietica. Ma il Co 
mitato di Liberazione rifiu-

• lava e il giorno dopo la lotta 
si faceva più dura e sangui­
nosa. Spinti dalla disperazio 

ormai definitivamente tra­
montata? Che i massacratori 
di Lidice potessero tremare 
all'idea di dover rendere con­
to dei delitti compiuti è com­
prensibile. Ma ciò non basta 
a spiegare il loro comporta­
mento, a meno che non si 
tenga presente un fatto che 
poteva essere alla base dei 
loro calcoli. Mentre si com­
batteva senza quartiere a 
Praga, le truppe americane 
della III Armata, varcata la 
frontiera cccoslonacca, si tro­
vavano attestate lungo la li­
nea Karlovy Vary-Pilsen-Bu-
dejovice, a meno di 100 km. 
dalla capitale. Il feld-mare-
sciallo Kesselring. allora co­
mandante supremo del fron­
te meridionale, alle cui di­
pendenze operava Schoerner, 
non nasconde nelle sue Me­
morie di guerra di avere ten­
tato tutto il possibile per 
aprire la strada agli anglo­
americani provenienti da Oc­
cidente, facendo invece, con 
tutte le forze, fronte ad est 
per sbarrare il passo alle 
truppe sovietiche, e Non è 
colpa nostra — confessa il 
marescial lo nazista — se gli 
occidentali si sono fermati 
nella regione dei Sudeti in­
vece di occupare la Cecoslo­
vacchia, conte avrebbero vo­
luto i tedeschi ». Lo stesso 
governatore nazista Frank da 
parte sua li aveva invitati a 
farlo senza perdere tempo. 
Afa il generale Eiseuhower 
non ne volle sapere. E qui 
è la chiave che ci aiuta a 
capire l'intrecciata e confusa 
conclusione delle operazioni 
militari in Europa. In realtà 
il vero problema era un al­
tro. Tra gli alleati esisteva 
un accordo preciso sullo spie­
gamento delle rispettive for­
ze al termine della guerra. 
Tale accordo riguardava ve. i tedeschi non esitavano i " 1 * « c F o r u o „ / , »" l , . r i , < , V" a , a 

.i. t ._ .i7_ „»ii».„_„„ Germania e l Austria che a-di fronte a nullo, nell'insen 
tata illusione di potere, con 
t! terrore, ritardare il crollo 
«• l'espiazione. Da radio Pra­
ga continuavano le richieste 
di armi agli alleati e i bol­
lettini sui combat t iment i in 
corso nella città. 

L'8 maggio fu il atomo più 
duro. Il comandante nazista, 
trfd - maresciallo Schoerner, 
a rara dato ordine di radere 
al suolo la città e di stermi­
narne la popolazione. E l'or­
dine veniva eseguilo senza 
pietà, sebbene i combattenti 
della Wehrmacht sapessero di 
avere già perduto la guerra. 
con la firma dell'armistizio, 
avvenuta il 7 maggio al Quar-
iter Generale di Eisenhowcr 
a Reims. Intanto, risponden­
do all'appello degli insorti, 
Stahn ordinava alle forze 
sovietiche vittoriose di ac­
correre in aiuto dei cecoslo-
i-acchi. Immediatamente le 
truppe del maresciallo Ry-
balko si lanciavano da Ber­
lino e da Dresda in direziona 
di Praga e, dopo una marcia 
t ravolgente , raggiungevano la 
capitale cecoslovacca all'alba 

la Cecoslovacchia e per VÉu 
ropa intiera la lunga notte 
nazista. 

Incredibile sembra oggi, a 
ripensarci, l'ostinato furore 
tedesco fino all'ultimo mo­
mento della guerra. Che sen-
<o aveva accanirsi contro i 
popoli alla soglia della loro 
liberazione, quando ogni spe­
ranza per la Germania era 

vrebbero dovuto essere divi­
se in quattro zone di occu­
pazione. Non vi poteva quin­
di essere dubbio sul fatto die. 
cessate le ostilità, gli eser­
citi vittoriosi avrebbero do­
vuto ritirarsi dai territori 
eventualmente assegnati ad 
altri. 

Piani insidiosi 
Incontrandosi , le t ruppe so­

vietiche e quelle alleale, co­
me ricordò Stalin in un te­
legramma a Churchill il 2 
maggio, avrebbero dovuto ac­
cordarsi su una linea di de­
marcazione tat t ica p roce t so -
ria, salvo poi a procedere a 
una ridistribuzione delle for­
ze in un secondo tempo. Ora. 
sulla possibilità di mercan­
teggiare tale ridistribuzione 
puntava senza scrupoli e sen­
za nasconderlo Churchill. Vi­
sto che i tedeschi sono di­
sposti a cedere ad Occidente 
— pensava il Premier bri­
tannico — perchè non ap­
profittarne? Non esiste nes­
sun impegno che ci rtett di 
arrivare per primi a Berlino. 

lei 9 maggio. Finiva così per a Vienna o a Praga . Sarà 
sempre meglio precedere i 
russi per avere qualche carta 
iti mano con cui contrattare 
poi su altre questioni poli­
tiche. Questo pensiero fisso 
ha dominato la mente di 
Churchill durante tutto il pe­
riodo conclusivo della guer­
ra. Come convincere, però. 
gli americani, senza i quali 
nessun piano del genere a-

vrebbe potuto realizzarsi? Bi­
sognava fare del Presidente 
Truman un complice. Perciò 
Churchill, fin dai primi gior­
ni, cercò di insinuare nella 
mente del successore di Roo­
sevelt il dubbio che le zone 
di occupazione, come affermò 
in un suo telegramma del 18 
aprile, fossero state « concor­
date u n po' fret tolosamente 
a Quebec nel se t tembre del 
1944, quando non si p r e v e ­
deva che gli uomini del g e ­
nerale Eisenhower avrebbero 
compiuto una simile podero­
sa irruzione in German ia ». 
Ma Truman fece tìnta di non 
capire. Visto che il nuovo 
Presidente mostrava una cer­
ta sordità, Churchill preferì 
essere più esplicato. « Non c'è 
dubbio che la liberazione di 
Praga e della maggior par te 
possibile del terr i tor io ceco­
slovacco occidentale da par te 
delle vostre forze — telegra­
fò a Truman il 30 aprile — 
possa influire in modo deci ­
sivo sulla si tuazione post­
bellica in Cecoslovacchia e 
in modo indire t to su quel la 
dei paesi circonvicini ». 

lTifepoca si chinile 
Questa volta il successore 

di Roosevelt non poteva fare 
l'indiano. Costretto a pren­
dere posizione, egli lasciò 
chiaramente in tendere che 
non voleva rischiare una rot­
tura con i sovietici su una 
questione che avrebbe perso 
importanra, finita la guerra 
in Europa, in prospettiva dei 
combattimenti che aurebbero 
dovuto impegnare gli alleali 
contro il Giappone. Deluso 
dalla incomprensione del 
Presidente. Churchill, testar­
do, si rivolgeva allora al ge­
nerale Eisenhower al qualelsenra appello, una epoca del-
scriveva, il 7 maggio 1945: '« stona. 
* Spero che il vostro piano! RENATO MIELI 

non vi impedisca di avanzare 
su P raga se avrete le t ruppe 
occorrenti e non incontrerete 
pr ima i russ i ». Neanche que­
sta gli riuscì. Il Comandante 
supremo alleato, d'accordo 
con il governo di Washington, 
aveva un piano diverso. 

Invano si recrimina oggi in 
Occidente sulle decisioni di 
allora, decisioni che, secondo 
l'ex-Primo Ministro britan­
nico, sarebbero state fatali. 
La storia di quei giorni è 
chiara per chi la vuol com­
prendere. Gli americani ave­
vano bisogno dell'intervento 
sovietico in Estremo Oriente 
per regolare i conti con il 
Giappone. Né intendevano 
correre il r ischio di dover 
combattere da soli contro i 
nipponici, p e r far piacere a 
Londra. Gli malesi pensavano 
già a precost i tutre de t e rmi ­
nate posizioni di forza, cer­
cando di occupare quanto più 
spazio fosse stato possibile 
per sottrarlo ai sovietici, no­
nostante gli accordi, e per 
instaurare dappertutto regi-
mi anticomunisti. I nazisti, 
perduti per perduti, punta­
vano le loro ultime speran­
ze su una intesa con l'Occi­
dente, che sarebbe toccato 
poi ai loro successori di rea­
lizzare. Maf in guerra, non 
si bara al giuoco. Gli immen­
si sacrifici degli eserciti so­
vietici e dei popoli in lotta 
per la loro l ibertà non po te ­
vano essere annullati, all'ul­
tima ora, dagli intr ighi della 
diplomazia occidentale. Or­
mai le sorti dell'Europa era­
no state decise nel corso 
del cammino vittorioso che 
da Stalingrado aveva condot­
to a Berlino. E a Praga, libe­
rata dai sovietici, si chiudeva. 

tic l'inimcii-o ÌMM'I.UIIO po­
litico per l'I ILSs> iti-titui-ic 
Ini fattore >eriu e .limitino, 
-lilla ha-e del quali debbo­
no M\iluppur-i -iu«..'»>i mi­
litari dcci-Ì\i d< !l ' l-creilo 
iti—o nella liiicti.t «.mitui la 
Cìcniidiiia fci-ci-t i 

» » * 

I a guerra tornio la CK-I-
inaiiia fn-ei-ta IKMI può e— 
-eie it>ii-iilcicii i una triic'iia 
tudinai ia . 1\—a non è-oliati­
lo mia guerra lia due cuci­
t i t i . I.' nello -te—o tempo 
una grande {riu'ii.i «li tutto 
il popolo -o\ielu«> i tmiio le 
truppe fascisti- tede-die. l o 
- topo di questa f in i rà pa­
li i o u k a ili t imo il popolo 
t o n n o jdi oppic—oii fa-ti-
-li è non -ottanti» eliminine 
il peritolo elle intornile sul­
la uo-tiu tetta, ma uni In' 
aiutare itiiCi i popoli deì-
l'I.iiropa, che gemono - imo 
il irioi;o del l.i-i i-ino tede-
si o. In ipie-ta uuena di li-
lieia/ionc noi non -aleuto 
-«>li. In qne-ta jraiule cuci­
ni a l l e ino liticati fedeli i 
popoli dfH'Linopn e dell'A­
nici KM, compre-i» il popolo 
tede-co n—eri ito dai t apo -
rioni hitleriani. I.a nostra 
interra per la libertà della 
nostia Patria si fonderà con 
la lotta dei popoli deH'Lu-
ropn e dell 'Amelie a per la 
Imo indipendenza, per le 
liheiiù tleiuoeratielie. Sarà 
que-to un ftonie unico dei 
popoli che sono per la li­
bertà. contro l'a-sci l imento 
e la niinaeeia tl'a—eri intento 
da par te dei.rli e-en iti Li-ci-
-U di Hitler. 

(Dal discorsa [IIOIIIIIH iu­
ta all,i iddio il ~> lu-
Mii» l'Ut) 

© 
I tedeschi « ornavano Milla 

debolezza del renine so vic­
ino , sulla «Icholc/Ai delle 
retroi ic novielit he. ' i leucn-
do clic, al primo «Trino colpo 
e ai primi scuc i l i dcH'Lscr-
citt» ro—o, saicbbero cornili-
l ia i i couflitii tra jrli operai 
e » contadini, urli tra i po­
poli dell 'Unione Sovietica, si 
sarebbero \erificate insurre­
zioni e il paese si «urebbe 
di-jrreg.ito, il. che iiireblie 
dovuto facilitare l'ai ancata 
defili i ina-ori tedeschi fino 
agli Uruli. Ma anche qui i 
tedeschi -i sono sbagliati di 
grosso. Gli -cucchi dell'Eser­
cito ro-«o non solo non han­
no itidelxìliio, ma. al con­
trario, hanno consnlid'ito 
ancor pia tanto l'allei nzu 
tra irli operai e i contadini, 
quanto l 'amici/ia tra i po­
poli dell'I nioiie Solletica. 
IVr di più. c--i hanno ' ra-
-formalo la famiglia dei po­
poli d e t r l n i o n c Sovietica in 
un unico «ampo incrollabi­
le, che -o-iicno con abnega­
zione il -ni» Esercito rosso, 
la sua Marina ro-»a. Mai le 
rctroiie -ovictichc furono 
co-r solide come adesso. E" 
inolio probabile che qualsia­
si al tro Stato, a i c n d o -ubi­
lo perdite tli t< rritorio come 
quelle che «limiamo subito 
noi ora. non avrchltv supe­
rato le pro ic e sarchile an­
dato verso d declino. Se il 
rc-ritne solletico ha super i ­
lo <o-i facilmente le prove 
ed ha toii-olidato ancor più 
le «ne retroiie. questo vuol 
dire < he il rcjrimc «oi ie lko 
è tira il feritile più -olido 

(DM rapporto tenuto il 6 
ii'HH-mhre l'*4l al So­
lari ili Monca) 

o 
La for/.i dc l l 'h -eu no rt>--

-o ri-ìcde innanzi tutto nel 
fatto «he t —o non conduce 

una iniena di touqtiista, una t, dc-di t . Clic 10-a 11 può e--
jMiorra impciiali-tica, ma 
una «guorui pcitiii.ttku. ili 
libera/ione, triiistu. 11 com­
pito dell'I - eu i to ri»—o è di 
liberare il uo-tro t .Tritono 
- o i i c t k o dagli iiiMi-oii le-
de-t hi, di liberale dal ,rio-
{«.o degli inia-oi'i tedeschi i 
t i l iadini dei no-ni iillag;ri 
e delle no-ne città, «he pil­
lila della lincila c iano libi­
li e l i i e i a i i o uiiiuii.iuiflite. 
meline ma -tino oppi e—i e 
soffioni» a Cciii-ct dei -ac-
i l i i '^ ' i . della lodi la e della 
fatue; tli liberale, infine, le 
uostie donne dall'oli! i e 
dagli oliia^i:i. t he fauno -li­
bile loto i uio-iri fascisti te­

li compagno Stalin nella di­
visa tli maresciallo dell'URSS 

eie di più nobile e di più 
elei alt» di tale lompito? 
Nessun -oblato t e d e r ò può 
«lite di i ondur i e «ina inietta 
giusta, perchè il soldato te­
desco non finii non ledere 
che lo «o-tiingoilo a ioni-
battere pei il s a n hcgirio e 
l'oppic—ione degli ali l i po­
poli. Il -oblato tede-io non 
ha uno s topo elei alo e no­
bile nella miei i.i. uno - iopo 
che lo potrebbe inumare e 
del quale potichhc essere 
fieni. In ie ie ogni «onibat-
lenie dell'I -c i t i lo ro—o può 
dite ton he ie / / a «he egli 
«oiitlute una gueira ^iu-la, 
tli libera/inne. pei la libertà 
e ritidipeiideii/a della sua 
patria, l / l ' - e i n l o io—o ha 
nel la ' i ruena uno %« opo no­
bile ed elei alo. t he lo ani­
ma a gt'siu eioit he. I' «io 
appunto spiega pei t hè la 
guerra patriottica generi da 
noi migliaia di eioi e di 
eroine, pionti a nioiiie per 
la libertà «Iella loro patria. 

In ciò risiede la forza del­
l'Esercito io—o. 

Anche in «io iNicdc la 
debole/za deU'escicito fa­
scista tedesco. 

A volte nella stampa - t ia-
niern si diffonde In cliiuc-
<*hiera che l'E-ercito ni—o 
lui per scopo «li sterminare 
il popolo tedesco e tli di-
- truggeie lo Sialo tedesco. 
Questa è, certamente, una 
-ciocca menzogna *•' uua ca­
lunnili non iiitclliirciilc con­
tro l'Esercito tosso. E'E-er-
t i lo ros-o non ha e non ptu» 
m e r e tali scopi idioti, l.o 
si opo dell'Esci cito rosso è 
di -cacciare gli Ìn\a-oi i te­
deschi dal u o - h o pae-e e 
di liberine la terra sovieti­
ca tlairli ini asmi fa-cisti te-
«le-« Ili. I.' molto probabile 
che lti lineria per l.i libera­
zione tifila teira -oiielica 
poni alla «actiala e alla di­
struzione della cricca di 1 fi­
ller. Noi saluteremmo una 
tuie soluzione. Ma sarebbe 
ridicolo identificare la «ricca 
di Killer <o| popolo tedesco, 
«on lo Slato tedesco. L'e­
sperienza «Iella storia inse­
gna che gli Hitler vanno e 
lenirono, mentre il popolti 
tedcsio. lo Stato tedesco ri-
niaiigono. 

(Dall'ordine del uionm 
del 2~> febbraio Ì'J4J) 

Firme per la pare (dipinto di Domenlto Purificato) 

UNA POESIA DI SIBILLA ALERAMO 

Volontà umana di pace 
Qut'l giorno il mondo cantò 
quel giorno il mondo fu ancor una volta felice. 

E' por' giornale simili che il mondo 
attraverso i decenni e gli evi 
ritrova il senso unanime della parola felicità. 

Poi quel senso ben presto si conturba. 

lieti presto nel mondo lo spettro si riaffacciti 
il sempre incredibile spettro della guerra riappare 
or lungi or prossimo 
le alpi e gli oceani sussultano 
le gioie i dolori stessi ilei singoli destini 
diventano pallide, larve sotto il ciclo. 

Ma il ricordo il ricordo di quel canto 
di quel giorno di quel giorno felice 
felice per Finterò vasto mollilo 
varrà una volta e sia alfine questa 
a riunire in unii sola le volontà umane. 

Oli immensa fraterna volontà di pace 
potente più d'ogni insano delirio 
alta più (Fogni mortale fragore iFatomi 
volontà volontà umana di pace per sempre 
it i / mondo che anela a canti di libertà 
a canti di orgogliosa ascesa per ogni vivente. 

SIBILLA ALERAMO 
|{oina. 21 A p r i l e 1955. 

7 dell'Esercito Rosso successi 
stimolarono la Resistenza europea 
L'i«leu-l>u-jc dellu liberazione nazionale - Le sconfitte hitleriane sul fronte dell'Est e l'offen­
siva dei partigiani - Battaglia concorde delle forze militari e degli schieramenti popolari 

In quieti-- giorni di «.clebra-
zioni! del glorioso decennale del­
la Liberazione e della fine vit­
toriosa dc!!a guerra ant.fascista, 
il tema della Resistenza è appar­
so in tutti i àiicon'i politici, in 
tutti gii scritti ed in tutte !e po­
lemiche. An/i, la tratta/ionc di 
questo tema è stata, ip parte, 
polemica o tentativo di polemica. 
I.o sarà ancora in avvenire, per-
.'nè la Rcsisten/a non è stata so­
li» un periodo di lotta armata, 
ma ha costituito una intiera epo­
ca di lotte e di sacrifici. Con­
temporaneamente, e soprattutto, 
e.sa è stata un movimento rin­
novatore, !a cu: meta fu impedi­
ta o semp! cemento hmaata. Non 

E,9 l \ i OX TUO 81/E.L9 ELBA 

LA stretta di mano tra il cenerate sovietico BakUnov e il generale amerira-.no Kean taf teli» l'anità contro il fascismo 

i i è dubbio che alla Resistenza 
riandranno tutti coloro, nell'ani 
mo dei quali la difficile situazio­
ne del nostro Paese — e soprat­
tutto delle nostre masse popolari 
— farà sempre sorgere, o^gi e 
domani, la domanda: * Perche 
ancora cosi? Si è combattuto for­
se invano? -. 

L'idea centrale della Resisten­
za italiana, dal 194.} in pò:, fu 
quella della Iterazione e del r.n-
novamento nazionale. Ma que­
sta idea centrale non è nata a 
caso, e ;mprov\ -.samente. \.\ Re­
sistenza al fascismo nacque co. 
nascere del fascismo, si r a i \ i -
vò ne.;!: scontri di Mdano del 
1919-191*, nelle t'.nque giornate 
di Parma, nella battaglia di Sar-
zana, nelle giornate di Genova 
del 1922. nelia lotta delle va'..: 
b:c!lc>i, nei giorni «Iella ne­
fanda strade di Torino e, infine, 
all'epoca del delitto Matteot­
ti. L'idea che l'animai a era qucl-
a di sbarazzare l'Itali 1 dalla 

dittatura fascista, finanziata da: 
monopoli, e di ridare le I.berta 
tolte ai lai oratori. Le sentenze 
del Tribunale speciale fase.»ta 
attediano che questa :dea-oa*e 
della Resistenza è di antica data. 
Ma nelle polem.che e nelle ce­
lebrazioni di questi giorni sono 
pochi coloro che l'hanno ricor­
data. L' quando la Catastrofe 
naz.ona'c precipita, quando s: 
comprende che il fascismo ha po­
sto l'Italia al serviz'o del'o stra­
niero. che l':dea centrale si com­
pleta e -i amplia: d.venta l'idea 
della 1 berazione na/ 'oni 'c . della 
demc>craz.i e dell» 1 .berta 

$r«fiff»fto /Mimitelo 
Le eoa sommariamente det­

te non «piegano tutto lì « per­
chè » del successo de'ia Resisten­
za: ne spiegano la preparazione. 
II successo w listo e compreso 
inquadrando !a Resistenza nella 
situazione generale deil'Luropa e 
del mondo in quel periodo. 

La Resistenza italiana e quel­
la europea furono lotta spietata 
contro ì fascisti e 1 nazisti. In 
Asia Ja Resistenza fu !ot*.i im­
placabile contro gli invasevi giap­
ponesi. Perc.ò non la si può 

capire se non vedendo!.- nel qua­
dro delle operazioni belliche 
quel periodo. 

Nell'Est europeo la Resistenza 
comincia sotto l'occupazione na­
zista in Polonia, in Ceco>iovac-
chia e nelle terre invase del-
l'U.R.S.S. L' la lotta diretta dei 
patrioti nelle retrovie nemiche. 
Essa si manifesta anche nei Bal­
cani, ma è tuttavia debole. La 
avanzata de^li allear: in Sicilia 
non determina ancora, né in Ita­
lia né in I rancia, un vasto mo­
vimento di resistenza a r m a t a . 
Questo movimento si sviluppa 
in tutti i Paesi europei quando 
si delinea il declino della poten­
za militare dell'asse nazi-fascista. 
Il questo declino si delinea non 
nell'Africa del nord, dove scap­
pano Messe e Rommcl, ma nel­
le steppe de! Don. 

Ai primi di febbraio del 1943 
sì conclude la battaglia di Sta-
lin^raiiL». Pochi giorni dopo ha 
luo^o un forte sciopero nei can­
tieri danesi. Mussolini liquida no­
ve ministri, si crea il fronte del 
nord Africa al eternando «li Ei­
senhower. formazioni partigiane 
greche attaccano t tedesc-ii e, in­
fine. ai primi di marzo scoppia­
no i grandi scioperi operai nel­
l'Italia del nord. Via vi.» che 
l'Esercito rosso inse^ue e di-
s t ruse le divisioni tedesche, la 
Resistenza europea e italiana si 
rafforza, ne aumentano l'auda­
cia e l'eroismo. D*. pari passo 
crescono !a confusione e la pau­
ra nelle fi'e fasciste e una m i ; -
^ior chiarezza si fa strada tra la 
•loientù intellettuale italiana. 
tra i ceti medi e tra gii stessi fa­
scisti. Via via che i tedeschi 
si ritirano dal fronte deli'Fsr. 
ili alleati sono costretti a sali­
re ver«o il nord Italia e. con­
temporaneamente, i partigiani 
aumentano di numero, intensifi­
cano le loro azioni. 

L* cronaca dev;!i avvenimenti 
ci dimostra, dunciue, lo stretto 
concatenamento della lotta di li­
berazione con le sconfitte che i 
nazisti venivano subendo sul 
fronte decNivo della guerra in 
Furo- t : il fronte dell'Est. Ouan-
do e,!i allea'i entrano in Roma, 

le truppe sovietiche hanno già 
fatto il loro ingresso in Finlan­
dia. E la coincidenza della lotta 
partigiana in Italia, in Francia 
e nei Balcani con le operazioni 
sul fronte dell'Est prosegue me­
todica e costante. L'offensiva 
continua, parallela, su due fran­
ti, anche quando gli anglo-ame­
ricani ordinano (inutilmente!) ai 
partigiani di sospendere la lotta. 
Sono i bollettini de! fronte orien­
tale, trasmessi da Radio Mosca 
e da Radio Milano-Libertà, che 
incitano i partigiani italiani di 
tutte le tendenze, perchè sono 
i bollettini della conclusiva di­
sfatta nazista. E quando le for­
ze sovietiche sono alle porte di 
Berlino, l'esercito partigiano e 
maturo per l'attacco fina'e. 

Quale è l'Euragui 
L' evidente, quindi, che l'Eu­

ropa venne salvata dalla lotta 
unita e concorde delle forze mi­
litari e popolari che si schieraro­
no contro il nazismo e il fasci­
smo. Ed è ormai noto che a 
quella lotta il m j ; ^ o r contri­
buto di sangue e di eroismo ven­
ne dato dai popoli dell'URSS, 
della Polonia, delia Cecoslovac­
chia, di quei popoli che — con 
altri Paesi di democrazia popo­
lare e con li Cina — sono osci 
all'avanguardia della difesa cel­
la pace. 

il >econdo Risorgimento, come 
1! primo, fu facilitato di'le" con­
dizioni generali esterne, dalla lot­
ta di altri popoli che. battendosi 
per la 'oro libertà, ci aiutaro­
no a riconquistare !a libertà no­
stra. C'è, dunque, una ragione 
fondamenta'e per affermare che 
l'Europa unita non è quella trac­
ciata sulla carta con matite ame­
ricane da ceni truffatori della 
Resistenza, ma è quella che ieri 
combattè dagli Urali all'Adria­
tico, da! Mar Nero alle Al >* con­
tro il naz:-fasci»tno e che vin­
se per garantire una pace dura­
tura tra i popoli lìberi. Se in ' 
questa Europa fa possibile la 
cobelligeranza, perenè non do­
vrebbe essere possibile la coesi­
stenza? 
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